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\ «Rivoluzione» alla Comit 
\i Via libera alle sinergie 
\i con il Credito italiano 
••'- e al gruppo polifunzionale 
l'i 
! i 11 consiglio di amministrazione della Banca com-
:•' merciale italiana ha deliberato ieri la ristrutturazio-
l] ne del gruppo in banca polifunzionale, secondo i 
[ Y dettami della legge Amato, dando anche il via alle 
| •'• sinergie con il Credito italiano, insieme al quale sarà 
i j ;. costituita la prima «sub holding di prodotto». Il patri-
i. monio netto dell'istituto milanese aumenterà da 
h'j 3940 a 7343 miliardi. 

• 1 MILANO. La Banca com
merciale italiana e il Credito 
italiano hanno autorizzato la 
costituzione in via paritetica di 
una -sub-holding di prodotto» 
con un capitale iniziale di due 
miliardi. 

Lo rende noto un comunica- ' 
to congiunto dei due istituti. 
Allo stesso tempo, annuncia 
una nota della Comit, il consi
glio di amministrazione dell' 
istituto di piazza della Scala ha 
deliberato la ristrutturazione in 
gruppo polifunzionale artico
lato su tre holding. 

Secondo i termini della ri
strutturazione della Banca 
commerciale italiana, che pre
vede conferimenti per un valo
re complessivo di 5.020 miliar
di con plusvalenze pari a 3.403 
miliardi, le tre holding del nuo
vo gruppo polifunzionale inte
resseranno le partecipazioni 
bancarie e finanziarie italiane 
(cui faranno capo per esem
pio il Banco di Chiavari, la 
Banca di Legnano e la Banca 
intemazionale lombarda), le 
partecipazioni bancarie e fi
nanziarie intemazionali (tra 
cui Bei Suisse, Bei Canada, Bei 
France) e le partecipazioni del 
parabancario (ovvero la già 
esistente Comit holding). 

A queste tre strutture, spiega 
il comunicato, si affiancherà 
una quarta linea di partecipa
zioni, detenuta direttamente 
dalla Comit, che includerà una 
costituenda società Immobilia
re cui sarà conferito il patrimo
nio immobiliare della banca. 

La trasformazione in gruppo 
polifunzionale, sottolinea la 
nota, comporta, l'aumento del 
patricnbhto nettó dà 3.940 a'.' 
7:343 miliardi, il miglioramen-. 
to di vari ratios patrimoniali e 

la possibilità di espandere l'at
tività di rischio a ponderazione 
piena di oltre 40.000 miliardi. 

Sul fronte delle sinergie Co-
mit-Credit, la «sub-holding di 
prodotto» opererà nel settore 
del brokeraggio assicurativo 
che, sottolinea il comunicato, 
•presenta indubbio interesse 
per il mondo bancario», come 
la possibilità di ampliamento 
del portafoglio prodotti-servizi 
e l'ottimizzazione della posi
zione assicurativa delle società 
dei due gruppi, solo per citare 
qualche esempio. 

Al settore del brokeraggio 
assicurativo si affiancherà in 
un secondo tempo quello del 
factoring con modalità, preci
sa la nota, che consentono il 
più alto contenimento dei co
sti di gestione e l'offerta alla 
clientela di un prodotto sem
pre più adeguato alle sue esi
genze. 

L'intesa tra le due banche Iri 
si allargherà anche ai servizi 
con una forma di collaborazio
ne nel settore della formazione 
del personale attraverso la co
stituzione di un'apposita so
cietà consortile per azioni. 

Il comunicato congiunto dif
fuso ieri da Comit e Credit sul 
via alle sinergie tra le due ban
che, segue di un giorno l'an
nuncio della trasformazione 
del Credit in gruppo polifun
zionale secondo' lo schema 
previsto dalla legge Amato-
Carli. 

Il progetto, approvato dal 
consiglio di amministrazione, 
ricalca a grandi linee lo sche
ma deliberato ieri dalla Comit 
con la costituzione di unu so
cietà immobiliare e di tre sub
holding, che affiancheranno la 
già esistente Credit holding Ita
lia. 

Subappalti e antimafia 
I sindacati e le imprese: 
«A ministro Prandìni 
non è per la trasparenza» 
Il ministro dei Lavori pubblici Prandini prevede nel 
suo decreto legge di sopprimere la soglia del 40 per 
cento per la cessione in subappalto delle opere 
pubbliche stabilita dalla legge antimafia. È stata im
mediata la reazione congiunta dei sindacati degli 
edili aderenti alla Cgil, alla Cisl e alla Uil e degli im
prenditori dell'Assistal, l'organizzazione delle im
prese costruttrici di impianti. 

M ROMA. «Un golpe estivo, 
che riporta le normative sugli 

' appalti a venti anni fa». Questo 
e il giudizio che, insieme, ieri 
mattina l'Assistal,l'associazio
ne nazionale costruttori di im
pianti aderente alla Conlindu-
stria, e i sindacati di categoria 
degli edili aderenti alla Cgil, al
la Cisl e alla UH hanno dato del 
decreto legge che il ministro 
dei Lavori pubblici Prandini si 
appresta a varare sulla discipli
na delle opere pubbliche. Oggi 
pomeriggio il decreto verrà 
probabilmente discusso pres
so la Commissione che si oc
cupa delle politiche comunita
rie della Camera, dopo che la 
parallela commissione del Se
nato ha già espresso un parere 
negativo. 

La questione cruciale e 
quella dei subappalli, che no
toriamente costituisce uno de
gli aspetti più delicati nell'ese
cuzione delle opere pubbli
che. Il decreto di Prandini pre
vede infatti la soppressione del 
limite del 40 per cento che la 
legge antimafia aveva stabilito 
quale soglia invalicabile nella 
concessione dei lavori a im
prese subappaltatrici. Prandi
ni. secondo Roberto Tonini, 
segretario della Rllca-Cgil, ha 
quindi ceduto alle pressioni 
dell'Anci. la potente organiz
zazione confindustriale degli 
imprenditori edili, che ha sem
pre visto come il fumo negli 
occhi questa disposizione del
la legge antimafia. Le reazioni 
sono state immediate, con un 
conflitto che ha investito la 
stessa Confindustria. Come si è 
visto l'organizzazione delle im
prese di impianti, che rappre
sentano nel campo delle ope
re pubbliche la parte più inno
vativa, interessata nella esecu
zione delle opere alla forma

zione dei consorzi temporanei 
di impresa, ha trovato subito 
una immediata convergenza 
con le posizioni espresse dal 
sindacatoLa preoccupazione 
è che le norme elaborate dal 
ministro possono sicuramente 
concorrere a aumentare la di
screzionalità, a diminuire la 
trasparenza e soprattutto a 
mortificare la qualificazione 
delle imprese. La liberalizza
zione dei subappalti, infatti, ri
schia di favorire quelle impre
se che si esercitano nella pura 
intermediazione politica per 
l'acquisizione dei lavori. Au
menterà il numero delle im
prese che non sarà in grado di 
eseguire direttamente le ope
re, con conseguenze enormi 
anche per quello che concer
ne il controllo finale dei lavori 
da parte del potere pubblico. 

A questo proposito Tonini 
ha affermalo, infatti, che «l'isti
tuzione del silenzio-assenso 
per le autorizzazioni dei su
bappalti può portare, infatti, 
ad una generale de-responsa
bilizzazione degli enti appal
tanti». E questo costituirebbe 
un fatto tanto più grave di fron
te ai problemi «vitali della tra
sparenza e correttezza nella 
gestione di flussi ingenti di spe
sa pubblica». Se il decreto non 
dovesse essere modificato 
«verrà meno - secondo la RI-
lea-Cgil - la possibilità di una 
qualificazione seria delle im
prese perche non esisterebbe 
più nessun limite al subappal
to». E su questo punto e conve
nuta anche l'Assistal. Il segre
tario della Rllca-Cgil d'altro 
canto ha dichiarato che a suo 
parere si dovrebbein Parla
mento togliere la legislati alla-
legge quadro sugli appalti es
sendo venute meno le condi
zioni minime di affidabilità del 
in materia sugli appalti. 

Prezzi in calo secondo i dati 
delle otto città-campione 
Napoli e Palermo i centri 
più «cari» del mese 

L'Istituto di ricerca: da 
costo della vita e finanza 
pubblica i rischi maggiori 
Servono «misure straordinarie» 

Inflazione al 6,8% a luglio 
L'Iseo: «Europa lontana» 
Dopo l'impennata di giugno l'inflazione ritorna a 
marciare al ritmo del 6,8%. Restano comunque ir
raggiungibili gli obiettivi fissati dal governo. Lo con
ferma anche l'Iseo nel suo rapporto semestrale: 
prezzi e dissesto della finanza pubblica tarpano le 
ali alla (lenta) crescita, sostiene l'Istituto per lo stu
dio della congiuntura. Ancora deboli i segnali di ri
presa dell'economia. 

RICCARDO LIQUORI 

m ROMA. Inflazione in con
trotendenza: mentre la colon
nina di mercurio indica tempe
rature sempre più torride, il co
sto della vita si raffredda. A dir
lo sono i dati provenienti dalle 
otto città campione che con
sentono di verificare l'anda
mento dei prezzi a metà mese; 
se le loro indicazioni verranno 
confermate, il tasso di inflazio
ne a luglio raggiungerà il 6,8%, 
contro 11 6,9 registrato il mese 
precedente. Un piccolo passo 
indietro, di fronte ad un ritmo 
di crescita del prezzi che rima
ne comunque elevatissimo; un 
refolo di vento - si potrebbe 
commentare restando nella • 
metafora meteorologica - In • 
una calura Insopportabile. 
Non a caso le città più «Infla
zionale» restano Napoli 
(7,7%) e Palermo (7,4). 

Tuttavia le cose non sem
brano cosi nere, almeno nella 
prospettiva immediata. L'in
cremento mensile del costo 
della vita (cioè da giugno a lu
glio) e stato dello 0,3%, relati
vamente più modesto dunque 
rispetto al +0,5 precedente. 
La notizia ha spinto U ministro 
del Bilancio Cirino Pomicino a 
sottolineare •l'opportunità di 
insistere sulle misure di con

trollo dell'inflazione» e a 
preannunciare un ulteriore ca
lo nei prossimi mesi. Un calo 
che peraltro I tecnici danno 
per scontato da tempo: difficil
mente infatti si verificheranno 
le stesse condizioni (invasioni 
del Kuwait, impennata del 
prezzi del petrolio) che nello 
scorso anno l'Indice Istat dal 
5,7 al 6,3%, grazie ad un au
mento mensile dello 0,7%. 

Nonostante questo però il 
governo ha praticamente già 
tallito i due grandi obiettivi che 
si era prefisso su questo fronte. 
Il sostanziale fallimento della 
trattativa su salario e costo del 
lavoro sembra fare slittare a 
data da destinarsi l'avvio di 
una politica dei redditi in gra
do di ridurre lo «zoccolo duro» 
dell'inflazione, mentre si allon
tana sempre di più la possibili
tà di centrare l'obiettivo pro
grammato per quest'anno, che 
6 del 5% da ottenere a dicem
bre. 

Una nuova conferma arriva 
dall'Iseo, l'istituto per lo studio 
della congiuntura collegato al 
ministero del Bilancio. Nella 
media del '91 l'inflazione risul- . 
terà addirittura superiore a 
quella dell'anno passato: 

| Novembre+6,5 

1 Dicembre +6.4 

1 Gennaio +6.5 

1 Febbraio +6,8 

I Marzo +6,6 

Aprile +6,7 

1 Menalo +6,8 

1 Giugno +6,9 

1 Lucilio +6,8 
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"+ 6,4 contro + 6,2%, prevedo
no i ricen:atori nel loro rappor
to semestrale sull'evoluzione 
dell'economia italiana presen
tato ieri. Più ottimistiche le sti
me per il 1992: l'indice scende
rà al 5,7%, un calo comunque 
- sottolinea il rapporto - non 
in grado di conseguire gli 
obiettivi programmatici del go
verno e ''insufficiente a deter
minare un apprezzabile re
stringimento del differenziale 
con gli altri principali partner 
europei». 

Contenere la dinamica dei 
prezzi non e la sola condizio
ne per evitare un «ulteriore al
lontanamento dell'Italia dalla 
comunità intemazionale». Si 
dovrà mettere mano al disse
sto dell» finanza pubblica e, vi-

.sto che l'evoluzione del qua
dro economico divergerà sen-

' slbilmente da quello program

mato, secondo l'Iseo si rende
ranno necessari «Interventi 
straordinari». Nel 1992 ad 
esempio, secondo quanto rile
va l'Iseo, verranno a mancare 
gli effetti di alcune entrate 
"una tantum" (anticipo Iva del 
1992 al dicembre 1991 e la ri
valutazione dei beni azienda
li). «Ancora - prosegue il rap
porto - l'esigenza, a partire dal 
'92, di armonizzare le norme 
tributarie inteme con quelle 
della Comunità Europea, po
trebbe portare perdite di getti
to a seguito della revisione di 
alcune aliquote relative alle 
imposte dirette e indirette». 
Tutto questo potrebbe signifi
care una flessione di 7-8 punti 
in percentuale rispetto alla cre
scita delle entrate del 1991. no
nostante" i Tfsultati elle'Fisco 
prevede saranno conseguiti 
sul fronte della lotta all'evasio

ne e all'elusione fiscale. Om
bre anche sulla politica di con
tenimento della spesa, viste le 
incertezze che gravano su al
cune riforme necessarie a dar
le «carattere strutturale» (sani
tà, pensioni, pubblico impie
go). L'istituto segnala invece 
Faflungamento della vita me
dia del debito pubblico, in vir
tù di una notevole diminuzio
ne quantitativa di Bot a favore 
di titoli a più lunga scadenza. 
Una smentita per via indiretta 
alle voci su un prossimo -con
gelamento» dei titoli, dopo 
quelle «ufficiali» giunte lunedi 
dal ministero del Tesoro. 

Inflazione e conti pubblici 
rischiano insomma di compro
mettere la pur lenta «ripresina» 
seguita alla conclusione della 
guerra nel Golfo, trainata pe
raltro da un quadro internazio
nale «previsto in rapido miglio
ramento» (sempre che una 
nuova divaricazione tra i tassi 
di interesse non provochi ten
sioni sui cambi). La crescita 
del prodotto intemo lordo ita
liano dovrebbe raggiungere 
nel 1991 l'I.5* (erastatadel2 
l'anno passato), e arrivare al 
2,8% nel 1992. «Effetti positivi» 
dunque - prevede l'Iseo - sul
l'occupazione complessiva, 
che continuerà a crescere sia 
pure a ritmi più blandi rispetto 
all'anno scorso, mentre so
stanzialmente stabile all'I 1% 
rimarrà la disoccupazione. 
Cresceranno invece gli squili
bri nei conti con l'estero: il di
savanzo delle partite correnti 
della bilancia dei pagamenti 
scenderà leggermente il pros
simo anno (a 16.500 miliardi) 
a causa di .una congiuntura 
fiacca,1 per poi riallargarsi a 
21.500 miliardi nel '92. 

—"—""'"""—"""-" Cofferati: serve un vero colpo d'ala. Un documento della Fiom lombarda 

Grande pessimismo sulla maxitrattativa 
Patrucco: «Manca una polìtica economica» 
Maxitrattativa, la chiusura è lontana. Lo dicono Fon
tanili (Uil), Cofferati (Cgil) e perfino Patrucco 
(Confindustria) e Paci (Intersind). I delegati Fiom 
della Lombardia chiedono a Cgil-Cisl-Uil di pro
muovere a settembre assemblee in tutte le fabbriche 
con valore vincolante «per costruire un grande mo
vimento di lotta». Sergio Cofferati molto critico con il 
governo e con il padronato pubblico. 

OIOVANNILACCABO 

• • MILANO. A settembre la 
trattativa di giugno non carn
i e r a solo il nome. Sarà la «trat
tativa d'autunno», in un conte
sto economico assai più fosco 
di quello che l'ha vista nasce
re, e lo scontro «sarà molto più 
politico di quanto non lo è sta
to finora». 

Cosi dice II leader Cgil Ser
gio Cofferati ai delegati Fiom 
della Lombardia. Un pienone 
di gente attenta. Per Adriano 
Targelti, segretario Fiom di 
Brescia, si può anche incomin
ciare a parlare di sciopero. «Lo 
decideremo al momento giu
sto», replica Cofferati. «Ora im

porta recuperare un rapporto 
saldo con i lavoratori». L'as
semblea propone una campa
gna di consultazione con Cisl e 
Uil in tutte le fabbriche con ef
ficacia vincolante. Non man
cano né tempo ne occasioni 
ma è chiaro che la volontà del 
sindacato ed il suo grado di 
democrazia sono sotto esame 
Il segretario confederale Uil 
Giancarlo Fontanclli raffredda 
un Claudio Martelli che confi
da di chiudere il capitolo sul 
pubblico impiego. Le posizio
ni sono molto distanti, ricorda 
Fontanclli. E Cofferati: sarebbe 
necessario «un vero colpo d'a

la del governo, ma un simile 
scatto non e ipotizzabile prima 
di settembre. 

Doccia scozzese anche per 
il ministro Marini che sperava 
(ma su quali basi?) di incassa
re subito il raffreddamento del
la scala mobile rinviando l'im
pegno delle parti ad una rifor
ma tra due anni, in un tempi 
che le previsioni indicano più 
favorevoli (inflazione più bas
sa) . «È l'unica proposta formu
lata dal governo, ma per noi 
inaccettabile», replica Coffera
ti. «Si passerebbe dalla concla
mata politica di tutti i redditi ad 
un intervento punitivo del red
dito da lavoro dipendente». Pe
sante arche il giudizio di Carlo 
Patrucco, vicepresidente della 
Confindustria: «se la trattativa 
non va in porto è perchè man
ca l'attore principale, cioè il 
governo non in quanto media
tore tra e parti che litigano ma 
in quarto protagonista della 
politica aconomica». 

Sul piano formale comun
que il confronto prosegue tra 
domani e dopo, con incontri 

triangolari a tavoli unificati sui 
temi più impegnativi (fisco, sa
lario, scala mobile, contratta
zione) mentre tra lunedi 29 e 
martedì l'ultimo round a palaz
zo Chigi prima delle vacanze 
farà il punto. Il governo vorreb
be un documento-rendiconto, 
ma la proposta viene varia
mente commentata. Per i se
gretari Uil Adriano Musi e Sil
vano Veronesi il «rendiconto 
concordato» proposto dal vice
presidente Claudio Martelli 
«non può limitarsi ad essere un 
verbale, ma deve costituire 
un'ipotesi di documento finale 
del governo». Perchè è neces
saria «un'autorevole proposta 
del governo», che evidente
mente finora è mancata. Giu
dizio negativo su) governo, la 
cui responsabilità «è molto net
ta», che ieri Cofferati a Milano 
ha reso esplicito: «Non pare 
possibile che nel pochi giorni 
rimasti il governo delinei una , 
soluzione credibile di politica 
di tutti i redditi: non abbiamo 
potuto apprezzare finora una 
proposta formale in materia fi
scale, mentre la discussione su 

prezzi e tariffe, contrariamente 
a quanto sostiene il ministro 
dell'Industria, è ben lontana 
da ipotesi accettabili». 

Per il movimento sindacale -
spiega il leader Cgil - non si 
tratta di una trattativa difensi
va, bensì di spostare l'asse del
la struttura contrattuale verso i 
luoghi di lavoro. 

L'ordine del giorno dell'as
semblea riassume i tre punti-
cardine che nelle fabbriche 
metalmeccaniche lombarde 
faranno da perno alla ripresa 
di settembre. Primo: Cgil-Cisl-
Uil facciano assemblee in tutti i 
passaggi delicati e comunque 
prima della conclusione per 
verificare il mandato a firmare. 
In subordine sia la sola Cgil a 
consultare gli iscritti. Secondo: 
certezza della contrattazione 
in fabbrica e subordinare ogni 
ipotesi di predeterminazione 
ad un sistema automatico di 
difesa del salario che sia valido 
per tutti e con l'attuale grado di 
copertura. Terzo: d'accordo 
sulle pensioni alla delibera 
Cgil, ma per le donne il diritto 
rimanga ai 55 anni. 

L'assemblea di Agrifactoring ratifica il concordato preventivo 

Golia: «L'agricoltura? Costa troppo» 
ALESSANDRO QAUANI 

• • ROMA. In cima al palazzo 
della Fcderconsorzi, affacciato 
su piazza indipendenza, a Ro
ma, campeggia un grande stri
scione: «Coldiretti, Confagri-
coltura, partiti, governo avete 
distrutto la Federconsorzi e l'a
gricoltura nazionale». É lo 
specchio del clima che si re
spira dietro le quinte, nel pa
lazzo che è stato il cuore del
l'agricoltura italiana e demo
cristiana. C'è esasperazione a 
via Curlatonc. E rabbia. Ieri c'è 
stato anche qualche vetro rot
to, perchè il commissario Ci-
gliana non dava garanzie ai 22 
lavoratori dello stabilimento 
chimico di Bagnoli, senza sti
pendio da maggio. E intanto 
stanno per partire 350 lettere 
di cassa integrazione per i la
voratori Federconsorzi, cui se

guiranno presto altre 250. Ieri 
poi l'assemblea di Agrifacto
ring ha ratificato la richiesta di 
concordato preventivo presen
tata al tribunale di Roma il 16 
luglio. Inoltre ha nominato 
presidente Astolfo Di Amalo 
che subentra al dimissionario 
Luigi Scotti. L'esposizione di 
Agrifactoring verso Federcon
sorzi è di 946 miliardi, contro 
un capitale di 10 miliardi, in 
gran parte in mano alla Bnl. 

Intanto Goria, a Verona, ha 
fatto il bilancio della bancarot
ta del mondo agricolo. Ma con 
il tono di chi sta rimettendo n 
posto i cocci: «É bene capirci 
una volta per tutte la Feder
consorzi non esiste e non esi
sterà più». Un colpo di spugna, 
dunque. E cosi anche sulle re
sponsabilità di questo disastro. 

sulle quali il ministro scivola 
come Ln esperto pattinatore. 
«Ora - dice - bisogna salva
guardare la rete dei consorzi, 
cioè quelli che vanno bene, 
accorpandoli magari su una 
base territoriale più ampia». E 
in settimana ne sapremo di 
più, visto che Goria ha annun
ciato che presenterà un piano 
per il rilancio dei Cap. Ma la 
sua ricetta sembra orientata ad 
un drastico ridimensionamen
to, visto che dei 73 consorzi, 
quelli sani non sono più di 20. 
Ma cosa ha in mente il ministro 
per l'agricoltura italiana? A Ve
rona, a! convegno dell'lsmea, 
dove si sono presentati dati ot
timistici sul prodotto agricolo 
del '91, che dovrebbe crescere 
del 2,3%, Goria ha detto come 
la pensa. In Europa si vuole 
•difendere l'agricoltura cosi 
com'è'. E invece bisogna dire 
chiaramente che i problemi ci 

sono e vanno affrontati. Goria 
ne ha elencati tre: «Si produce 
più di quello che si consuma; 
la politica agricola cosi com'è 
costa troppo; occorre tener 
conto delle relazioni col resto 
del mondo». Fin qui l'analisi. 
Ricette non ne ha date. Ma si 
possono trovare in una sua re
lazione del maggio '90 sul «De
bito internazionale». Vediamo
le. «Un migliore ordine econo
mico mondiale non può che 
essere trovato in direzione del
la liberalizzazione degli scam
bi intemazionali». E più avanti: 
•La liberalizzazione portereb
be un beneficio consistente ai 
paesi ricchi, che spenderebbe
ro molto meno per consumare 
prodotti agricoli se II acquistas
sero dai paesi in via di svilup
po». E ancora: «Per i paesi in 
via di sviluppo i benefici sareb
bero ancora maggiori, poiché 
potrebbero vendere i loro pro

dotti a prezzi remunerativi». 
Sempre che: «I paesi industria
lizzati contengano le pratiche 
protezionistiche, che hanno 
un costo elevato per le econo
mie in questione e costituisco
no un treno all'inserimento dei 
paesi in via di sviluppo nell'e
conomia mondiale». Ma que
sto, sempre che il ministro del
l'Agricoltura continui a pensar
la come il parlamentare euro
peo del maggio '90, significa 
che Goria punta ad un'agricol
tura europea ridimensionata e 
non più proletta, magari pun
tellata da un rafforzamento del 
sistema industriale agroali-
menlarc. E un punto di vista. 
Ma vuole anche dire che l'at
tuale profondo rivolgimento in 
atto nel mondo agricolo italia
no, a partire dal taglio del 
gruppo Federconsorzi, ha una 
sua logica. 

La svolta dell'Espresso 
De Benedetti mette all'asta 
il suo 25% e si tiene il 51% 
Forte aumento di capitale 
M ROMA, Il consiglio di am
ministrazione dell'editoriale 
L'Espresso ha varato ieri un au
mento di capitale da 29,!) mi
liardi a 104,8. E De Benedetti si 
appresta a cedere il 25,69 della 
propria partecipazione azio-
nana nel gruppo, di cui con
serverà comunque un control
lo del 51%. La Cir (la finanzia
ria del gruppo di De Benedet
ti), che attualmente controlla 
una quota del 76% de L'Espres
so, offrirà in vendita fino ad un 
massimo di 7.700.000 di azioni 
ordinarie, ad un prezzo unita
rio di 25.000 lire (il titolo ha 
chiuso ieri in Borsa a 26.300 li
re). L'operazione, che (• ga
rantita da un pool di banche, 
capeggiate dalla Comit, do
vrebbe fruttare circa 19(i mi
liardi e verrà effettuata prima 
dell'aumento di capitale. Do
po il collocamento l'assetto 
azionario vedrà la Cir in testa 
col 51%, seguita da Carlo Ca

racciolo col 10%, Claudio Ca-
vazza col 4%, le famiglie Busi e 
Ferruzzi col 3% ciascuna e Giu
lia Maria Mozzoni Crespi col 
3%.I1 eda de L'Espresso ha de
ciso che l'aumento di capitale 
verrà effettuato mediante l'e
missione di 74,908 milioni di 
azioni ordinarie, da offrire in 
opzione agli azionisti in rap
porto di 5 nuove azioni ogni 2 
possedute. L'operazione do
vrebbe portare nella cassa del
la società intorno ai 300 miliar
di. Intanto ieri il eda dell'edito-
rale La Repubblica ha nomina
to vice presidenti i consiglieri 
Corrado Passera e Lio Rubini 
ed amministratore delegato il 
consigliere Marco De Benedet
to. Quest'ultimo, insieme al di
rettore del quotidiano Eugenio 
Scalfari sono stati designati 
membri del comitato esecuti
vo, di cui è stato nominato se
gretario il direttore generale 
della società Andrea Piana. 

Nomine nelle banche pubbliche 
Voci di un prossimo vertice 
ma il Tesoro non conferma 
Il Pds denuncia le prorogatio 
M ROMA Voci di una possi
bile convocazione, questa set
timana, del comitato intermi
nisteriale del credito e il rispar
mio hanno ripreso a circolare 
con insistenza negli ambienti 
finanziari. Al ministero del Te
soro si fa sapere che non è an
cora partita alcuna convoca
zione del comitato intermini
steriale, tuttavia negli ambienti 
finanziari ed economici questa 
eventualità non viene esclusa 
per I prossimi giorni. A distan
za di due anni dall'ultima tor
nata di designazioni bancarie 
(novembre '89), viene infatti 
sottolineato, questa potrebbe 
essere la volta buona. Tra i 
maggiori istituti che attendono 
i nuovi vertici ci sono il San 
Paolo di Torino e il Montepa-
schi di Siena. Sul nodo delle 

nomine ba ncarie è da segnala
re un'interrogazione dei depu
tati del Pds Macciotta e Belloc
chio, che chiedono al presi
dente del Cosiglio «se non ri
tenga che il principale elemen
to dello stalinismo economico 
recentemente citato dal mini
stro del Tesoro sia proprio il si
stema lottizzatorio delle nomi
ne nelle banche pubbliche, 
che configura una specie di 
nomenklatura brezneviana 
che i fustigatori dello stalini
smo non intendono in alcun 
modo abbandonare». 1 due de
putati del Pds si soffermano 
poi sul persistere del regime 
della prorogatio nelle banche, 
arrivando ad ipotizzare un'o
missione di atti d'ufficio ed un 
contrasto con Jadircttiva Cee in 
materia creditizia. , _ 

Rumore, piombo, amianto 
Una nuova direttiva Cee 
rischia di peggiorare 
le buone leggi italiane 
Oggi e domani il Parlamento deve recepire la direttiva 
Cee sui danni da rumore, piombo e amianto. Ma il tetto 
di 90 decibel di rumore nei luoghi di lavoro, pari a quel
lo di un martello pneumatico che sia in funzione per 
otto ore ad una distanza di 6-7 metri, è superiore a 
quello ammesso dall'attuale legislazione. Di qui un'ap
pello di Ambiente e lavoro a governo e Parlamento e il 
ricorso, se necessario, alla Cortecostituzionale. 

MIRELLA ACCONCIAMIESSA 

• • ROMA Rumore? No gra
zie. Eppure nel «futuro di ogni 
lavoratore italiano c'è quello di 
un martello pneumatico». Lo 
dichiara con molta semplicità, 
ma in modo altrettanto incisi
vo, Rino Pavanello, segretario 
di Ambiente e lavoro, l'asso
ciazione ambientalista che, al
la vigilia del recepirne nto in 
Italia da parte del Parlamento 
della direttiva Cee sui limiti del 
rumore in fabbrica, lancia un 
appello a governo e Parlamen
to perché, anche facendo sua 
la direttiva, salvaguardi la salu
te dei lavoratori. 

11 Parlamento si trova, infatti, 
davanti ad una situazione par
ticolare. Deve recepire, entro il 
19 agosto, ma la discussione è 
lissata per queste ore, una di
rettiva che stabilisce un limite 
di 90 decibel di rumorosità nel
le fabbriche. Ma la legislazione 
italiana, che pure non fissa un 
tetlo per il rumore, ha varato 
una serie di norme in base alle 
quali il limite è sicuramente 
più basso. CI sono, cioè, una 
serie di regole che stabiliscono 
l'uso di accorgimenti, come 
l'utilizzazione di pannelli fo
noassorbenti, di cuffie, oppure 
una maggiore distanza tra una 
macchina e l'altra, che per
mettono di diminuire la rumo
rosità e, quindi, il danno non 
solo all'udito, ma alla salute 
dei lavoratori. 

Che cosa significano 90 de
cibel? È come essere esposti 
quotidianamente, per otto ore, 
al rumore di un martello pneu
matico posto alla distanza di 6-
7 metri. Oppure, per due ore 
continue, al rombo di un aereo 
a reazione. 

«Lo schema del decreto di 
recepimento di alcune diretti
ve della Cee per proteggere i 
lavoratori dell'indusiria del 

piombo e dell'amianto - dice 
ancora Rino Pavanello - è al
l'esame del Parlamento. Si trat
ta di un decreto per le altre 
parti buono, ma non per quel
la che stabilisce la rumorosità 
degli ambienti di lavoro. In Ita
lia la normativa anti-rumore 
sui luoghi di lavoro è molto 
avanzata e accogliere quanto 
stabilisce la Cee sarebbe ritor
nare indietro di 40 anni». 

Ambiente lavoro. Snop (So
cietà nazionale degli operatori 
della prevenzione) e Istituto 
Ambiente Europa hanno già 
dichiarato che «se le modifiche 
del decreto non verranno ac
colte, se cioè le condizioni di 
maggior favore non saranno 
mantenule, le associazioni 
chiederanno l'annullamento 
per incostituzionalità di queste 
norme», 1-a Costituzione, infat
ti, nell'articolo 32 recita :«La 
Repubblica tutela la salute co
me fondamentale diritto del
l'individuo e interesse della 
collettività, e nell'articolo 41 
aggiunge- «L'iniziativa privata è 
libera. Non può svolgersi in 
contrasto con l'utilità sociale o 
in modo da recare danno alla 
sicurezza». 

Pronti, quindi, a battersi per
ché un decreto Cee non si tra
sformi in un boomerang per i 
lavoratori e annulli una situa
zione di miglior favore, le asso
ciazioni ambicntalste legale 
strettamente ai sindacati stan
no già preparando la controf
fensiva. E se si dovesse fissare 
un tetto in cifre, si parla già di 
un limite di 80-85 decibel co
me massimo. Ed è già molto. 
Infatti è il caso di ricordare che 
la progressione dei decibel ò 
logartimica, per cui, ad esem
pio, 93 decibel è pari al doppio 
di 90. Insomma, un rumore da 
impazzire. 
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